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"Porta-a-porta" ha vinto il concorso d'idee sulla
progettazione di porte per interni Pulai'90 della ditta
Corlegno di Napoli, nel 1991.
"Una camera per albergo" è stata segnalata al
concorso Tecnhotel-Tecnoproject/Genova-Pistoia
nel 1991.
Le lampade per interni SPIERA sono state progettate
nel 1992.
Casakiara (1992-94), ha ottenuto una menzione alla
selezione "Iceberg '94" di Bologna ed è stato
premiato al "XXXIX+I AWARDS"/Academy of Archi-
tecture Arts and Sciences-Beverly Hills-California-
USA, nel 1997, Selezione internazionale di progetti di
architetti under 40.
"Piazza Navona: astante fugacità" è stato premiato
con menzione speciale al concorso per progetti di
riqualificazione della piazza, indetto a Roma nel '92;
è  stato pubblicato nei Quaderni di AU n.12 e
presentato al Seminario di Cultura Urbana di
Camerino '95.
Il progetto per Piazza di Pietra è stato segnalato al
concorso di riqualificazione di due percorsi-aree
tur i s t iche d i  Roma nel  '92,  esegui to con
l'arch.P.G.Giannelli.
Il sistema abitativo modulare flessibile è stato stu-
diato per le proposte progettuali di Torino "A piedi
nudi nel parco" e Siviglia "La casa sulla collina", che
hanno partecipato ai Concorsi Europan3 nel '93 e
Europan4 nel '95, selezionato con menzione ed
esposto al concorso U.I.A. "Convivial Spaces-Habitat
II" di Istanbul nel '96; pubblicato in Paesaggio Urbano
n.6/98, in Tipologie residenziali contemporanee di
BEMA edizioni e presentato al Seminario di Cultura
Urbana di Camerino '95.
"Pisa: Piazza dei Miracoli" è stato segnalato al con-
corso di idee per progett i  di  r iqual i f icazione
della'area monumentale del '93.
La proposta della casa per artista a Mantova (1994-
95) è stata segnalata al "International Small Home
Design Competition '95" di Colorado-USA ed è stato
premiato al XXXIX AWARDS/Academy of Architecture
Arts and Sciences-Beverly Hills-California-USA nel
1996, selezione internazionale di 39 progetti di 39
architetti under 39, ed ha anche ricevuto il secondo
premio al concorso FAX ARCH '96 di Artel-CeSArch,
a Roma nel '97; è stato pubblicato in Metamorfosi
n.33, Modulo n.243 e presentato al Seminario di
Cultura Urbana di Camerino '96.
La realizzazione di 11 lofts a Bologna è stata ultima-
ta a fine 1995 e pubblicato in MODULO nn.229-243
Modelli e prototipi di porte attrezzate per interni
"Porta-a-porta".
O R D I N E  C R O N O L O G I C O  E  C R E D I T I  D E I  L A V O R I
e  Metamorfosi n.33 e presentato al Seminario di
Cultura Urbana di Camerino '96.
Il progetto  di concorso internazionale per il terminal
passeggeri giapponese di Yokohama è del 1995.
Il progetto per il litorale di Chiavari e del parco
dell'Entella è stato redatto per il concorso di idee
del '95.
Il sistema di cassapanca e libreria attrezzate per
interni in legno  "THESA" è stato selezionato al
concorso nazionale di design "il mobile classico
contemporaneo. Omaggio a Gio Ponti" nel 1996 a
Sanguinetto, Verona.
Le attrezzature "Voltaporta" sono state segnalate al
concorso in ternaz ionale d i  des ign per  la
progettazione di elementi di arredo riproducibili in
serie con  variazioni "VARIAZIONI dallo standard
all'unico" di Cascina-Pisa nel 1996.
Il progetto per il polo scolastico di Castello di
Serravalle del 1996 è risultato vincitore del concorso
nazionale di idee; è stato pubblicato su l'ARCA
n.113, Modulo n.243, progetti-bologna n.2, Firenze-
Archi tet tura n.2.99,  esposto in  Concors i :
dall'immaginazione alla realtà nel 2006 a Bologna.
Il ridisegno del waterfront di Greenport-New York è
scaturito per in concorso internazionale del 1996 ed
è stato pubblicato in Firenze-Architettura n.2.99.
Le porte TROGLO sono state selezionate al Concorso
d'idee per il disegno di una porta d'interni "Di porta
in porta" indetto da Lualdi Porte, a Milano nel 1997.
Le atrezzature per SOTTOTETTI sono state selezionate
al Concorso nazionale per il recupero abitativo dei
sottotetti, di Cantù-Como del 1997.
Il progetto per Colognola di Bergamo è del 1997,
per il concorso di idee per nuovi interventi residenziali
nella corona urbana; è stato pubblicato in Paesaggio
Urbano n.6/98, Firenze-Architettura n.2.99, Tipologie
residenziali contemporanee di BEMA edizioni, e
presentato al  Seminario di Cultura Urbana di
Camerino'97.
Il progetto per il centro scolastico di Castelmaggiore
del 1997 si è classificato secondo al concorso na-
zionale di idee a cui ha partecipato.
Al progetto per il Parco aeroportuale di Foligno del
1997 hanno collaborato M.Bazzucchi, F.Uccellani,
A.Rappin i ,  B .Negroni ;  è s tato pubbl icato in
Firenze.Architettura n.2/99.
La proposta progettuale per lo Scalo merci ferroviario
di Prato, del 1997-99, convezionato con il Comune
di Prato e la Facoltà di Architettura di Firenze, è stato
pubblicato in Arc nn.3-7-8, Firenze ARCHITETTURA
nn.2/99-1/01, Architettura al limite, Prato: i territori
del  progetto,  IN.FRA.  Forme insediat ive e
infrastrutture.
La proposta progettuale per Genova Voltri è del
1997-98, ha collaborato A.Rappini; è stato pubblicato
in Firenze-Architettura n.2.99 e d'Architettura n.25,
presentato in Città d'acqua-9°Biennale di Architettura
di Venezia.
Al progetto di concorso internazionale per la Fonda-
zione Mies van der Rohe di Barcellona del 1998
hanno collaborato L.Rizzato e G.Falchieri.
Il progetto per le piazze di Imola del 1998 è stato
condotto con l'arch. V.Baroncini e  l'arch. A.Rappini.
Il progetto vincitore del concorso di idee per la
Riqualificazione del capoluogo di Zola Predosa è
del 1998 ed hanno collaborato gli arch.A.Rappini e
V.Baroncini ed è stato pubblicato in  Area n.42, AER
n.2/98, l 'ARCA n.138, Architetura al l imite, e
presentato a l la most ra  Concors i :  dal l '
immaginazione alla realtà.
Il progetto di concorso per il nuovo municipio di
Casalecchio di Reno del 1998 è stato condotto con
l 'a rch.  L .Fer rar i ,  è s tato pubbl icato in
Firenze.Architettura n.2/99.
Il progetto di concorso per il centro di Casalecchio
di Reno del 1999 è stato condotto con l'arch.
A.Rappini.
L'allestimento della Sala del Consiglio del Comune
di Zola Predosa è del 1999 è stato pubblicato in
progetti n.3 bologna.
Il progetto per la realizzazione del Parco Campagna
di Vil la Edvige-Garagnani è stato segnalato al
concorso di idee del 2000  "UN GIARDINO TRA I
PALAZZI E IL FIUME" A Zola Predosa.
Al progetto per il centro di Castenaso del 2001 ha
partecipato l'arch.V.Baroncini.
Al progetto di concorso per la scuola di Monte San
Giovanni del 2002 ha collaborato l'arch.V.Baroncini.
Il progetto di concorso per la piazza di Boara Polesine
a Rov igo del  2003 è s tato redatto con
l'arch.V.Baroncini.
La ristrutturazione ediliza con ampliamento della
casa Atelier di via del Meloncello a Bologna è stata
realizzata nel 2001-03.
P R E A M B O L O  E  R I F L E S S I O N I
Questa pubblicazione raccoglie tutti i progetti
realizzati nel primo decennio di attività di ricerca
e professionale dell’autore, subito dopo avere
compiuto gli studi di architettura e durante il
perfezionamento accademico a Firenze.
Documentano gli esordi di un architetto, nel
primo studio situato in centro a Bologna, in via
D’Azeglio.
Sono anche il frutto di una ricerca soprattutto
individuale, praticamente ancora priva di
collaborazioni e di apporti esterni e condotta in
maniera espressiva, con lo stimolo e l’occasione
forniti da tanti Concorsi d’idee cui si è partecipato,
raccogliendo anche molti risultati lusinghieri.
Questi lavori sono stati inizialmente raccolti in
sette opuscoli, i “Pamphlet” per l’appunto, che
con cadenza circa annuale (dal 1995 al 2003)
sono stati stampati e divulgati, come momento
di riflessione su alcuni temi disciplinari affrontati
in quegli anni e raggruppati in tre o quattro
esempi per numero. Una specie di “newsletter”
ante litteram monografica che raggiungeva
molte persone con cui scambiare opinioni, ma
anche una sorta di auto riflessione sull’attività in
corso.
I temi interessati da queste raccolte sono stati  i
seguenti:
CASE: si tratta di alcune esperienze sulla residenza
singola indipendente, a partire dalla cellula
basilare della stanza attrezzata ed arredata, per
dare vita a modelli spaziali organizzati, esplosi e
r iaggregat i  con modal i tà composi t ive
espressioniste, alla ricerca di nuove suggestioni
del tutto plastiche. (Casakiara, Mantova, Bologna)
Proposta progettuale di riqualificazione urbana
dell'area dello Scalo Merci ferroviario di Prato.
ABITARE: la progettazione del la res idenza
plurifamiliare insiste rigorosamente su modelli
tipologici aggregativi, comunque aperti dal
punto di  v is ta t ipologico, s tudiando la
combinazione variabile di moduli abitativi,
modif icabi l i  nel  tempo e nei luoghi
d’insediamento. (Camera, Moduli, Siviglia, Torino)
PIAZZE: lo spazio della piazza, storicizzato e non,
è studiato in funzione delle geometrie urbane e
delle superfici, fino alle tessiture possibili delle
pavimentazioni, alla ricerca di nuovi ordinamenti
in grado di significare ed attualizzare  questi spazi
del vuoto. (Torino, Roma, Pisa, Chiavari)
MARINE: gl i affacci sul mare e sul l ’acqua
diventano l’occasione per sondare alcune
possibilità per marcare la soglia, la linea di
passaggio tra ambiti tanto diversi tra loro, nel
rapporto tra mobilità e permanenza, tra sopra e
sotto, tra naturale ed artificiale, tra finito ed
infinito. (Yokohama, Genova, Green Port)
CENTRI: le realtà urbane, di vecchia o di nuova
formazione, sono indagate alla ricerca delle
dinamiche dei luoghi centrali che le devono
caratterizzare, delle relazioni che le possano
rafforzare, sulla spinta delle dinamiche imposte
dalla contemporaneità. (Imola, Casalecchio di
Reno)
SCUOLE: l’organismo scolastico è visto come un
modello insediativo autonomo, dotato di regole
di aggregazione proprie, ma che cerca al
contempo di aprirsi al paesaggio, ed in questo
confronto tentare di  mutuarne alcune
componenti e stemperarsi nella sua dimensione
più aperta. (Castel lo di Serraval le,
Castelmaggiore, Monte San Giovanni, Barcellona)
Progetto per la realizzazione del Parco Campagna di Palazzo Albergati a
Zola Predosa e riqualificazione urbana del centro del capoluogo.
PARCHI: il disegno del paesaggio propone il
confronto progettuale con la grande scala e la
dimensione scenica del la v is ione, in cui
l ’e lemento naturale assume un ruolo di
mediazione con le presenze insediat ive,
accompagnando il transito in una sorta di
racconto. (Bergamo, Foligno, Castenaso, Boara
Polesine)
Quest’esperienza decennale non si è esaurita,
bensì è confluita in una pratica progettuale
rinnovata, ancora più accentrata sui sistemi
delle relazioni e perciò definita “relazionale”.
Nell’iniziale approccio al progetto prevaleva il
ruolo della percezione, degli assetti formali, per
poi approdare, più di  recente, ad un
atteggiamento progettuale più spostato sui
contenuti strategici ed intenzionali. In pratica, si
avverte in questa evoluz ione quasi  una
smaterializzazione del progetto di architettura
verso la concettualizzazione delle azioni che
questo sottende.
Sono quest i  progett i  che hanno cercato
d’immaginare scenari della fantasia, dense
relazioni spaziali, possibili stati evolutivi dei
processi di trasformazione proposti.
Questi filoni di ricerca sono confluiti in alcuni
moment i  part icolarmente intens i  di
progettazione, come la riconversione dello scalo
merci di Prato, la riqualificazione del litorale di
Genova Voltri, la trasformazione urbanistica del
capoluogo di Zola Predosa, la ricostruzione del
centro di Pianoro Nuova. In questi, più che in
altri, il confronto con il disegno urbano ha fatto
emergere, uni tamente al la complessa
articolazione funzionale, il bisogno di indagare e
stimolare piani relazionali in grado di significare
il progetto architettonico nei confronti delle
dinamiche urbane in essere.
E’ quindi possibile intravedere un nesso diretto tra
le varie dimensioni progettuali in cui si è
impegnata la ricerca, dall’oggetto d’arredo,
all’architettura d’interni, dall’edificio al disegno
urbano, fino ai parchi, passando dalla grafica e
la fotografia, con la stessa tensione esplorativa
nell’indagare la profondità dello spazio e le sue
possibili traduzioni, con piani e superfici.
L’estensione di questo campo d’applicazione
ha senz’altro contribuito a dilatare i possibili punti
di vista delle tematiche di ricerca, consentendo,
a vol te anche solo involontar iamente,
trasposizioni e conferme.
Riguardando a distanza di tempo questa ricca
produzione, caratter izzata ancora dal la
dominanza del disegno manuale, fatto di carte
e di pellicole, di matite, chine, pennarelli, di
aerografo e di collage, ma quasi sempre
intrecciato in modo celato con il supporto delle
prime elaborazioni digitali, emerge la formazione
di una “calligrafia” nella rappresentazione, in
forte sintonia con il percorso progettuale che
accompagna e comunica.
Solo l’ultimo lavoro presentato (per Boara) è
integralmente frutto di un’elaborazione digitale
tutta informatizzata, tant’è che apre ad una
nuova stagione di progetti da questa stimolata.
La differenza non è solo di rappresentazione,
quindi tecnica, ma anche e soprattutto di
approccio alla disciplina resa possibile con altra
strumentazione e possibilità d’indagine.
Di particolare rilievo è la messa a punto della
prospettiva “aperta”, cioè non più la vista
tridimensionale racchiusa all’ interno di una
cornice esclusiva e conclusiva, quadrangolare,
bensì una composizione di piani articolati,
ciascuno con una propria autonomia dispositiva,
in modo da evidenziare alcune peculiarità del
progetto e meglio evocare la parzialità del
punto di vista: il fatto emergente che lo spazio
scenico prosegue oltre i confini convenzionali
dei riquadri e che pertanto sono stati rimossi.
Nel lavoro di costruzione di una strumentazione
di rappresentazione personalissima, si distingue
anche l’originalità della ricerca di un rapporto
ambivalente nelle ombreggiature delle masse
architettoniche, quando le superfici colpite dalla
luce appaiono bianche, prive di matericità e
quindi di colore, che invece appare solo nelle
ombre proprie e portate, come ad emergere da
una “latenza”. In queste immagini sembra che
l’architettura sia fatta particolarmente di luce
viva ed anche le ombre sono luminose, oltre
che colorate e non annerite. In questi disegni si
è deciso di non raccontare tutto il possibile ma
di selezionare le informazioni che confluiscono
in una “evocazione” che ciascuno è indotto a
completare da se.
La fotografia è coinvolta nel processo progettuale
in un percorso di avvicinamento al disegno per
trovare modalità d’integrazione efficaci: da una
parte, è la fotografia che cerca di diventare
disegno, con procedimenti assimilabili alla
solarizzazione, per fare emergere il contorno
delle masse ed attenuare il chiaroscuro; dall’altra
parte, è il disegno che si protende verso il
realismo fotografico, con l’ impiego diffuso
del l ’aerografo per campire superf ici,  con
gradualità o granulosità, prima dell’avvento dei
renders realistici.
All’interno di questa prassi di rappresentazione,
acquista un ruolo particolare il ricorso ai “transfer”
nel disegno (toner di fotocopie trasferite sulla
carta con diluenti, fotocopie su poliestere
trasparente autoadesive, acetati sovrapposti,
fotomontaggi... )  come a r icordare che i l
progetto deve in qualche modo sempre
confrontarsi con qualcosa di altro da se, con la
realtà in senso lato ed i suoi vari modi di
rappresentazione-evocazione.
Allo stesso modo, il cielo azzurro, altissimo,
profondo, limpido, suggerisce la dimensione
sempre presente e prossima dell’infinito, con la
quale la compiutezza del progetto si deve
sempre confrontare. E’ questo già un cielo
“fotografico”, saturo e polarizzato, delle tante
foto che hanno accompagnato questa ricerca.
Le metodiche adottate per la redazione grafica
dei lavori ricorrono spesso all’impiego di entrambe
le facce del foglio trasparente (la carta lucida o
il poliestere, a volte pure il raster eliografico) per
potere così sovrapporre più livelli grafici. Queste
matrici diventavano sempre più spesso il prodotto
finito, senza passare per la riproduzione cartacea
(el iograf ica o fotostat ica) e success iva
elaborazione finale.
Nel disegno “per strati” emerge anche l’uso dei
layers colorati nei tratti (soprattutto il seppia, ma
anche il rosso, il verde, l’azzurro) per selezionare
ed evidenziare un piano di lettura tematizzato,
per poterlo isolare e valutare separatamente.
Il risvolto del cartiglio, piegato ad arte come un
panneggio, in alcuni lavori sottolinea e denuncia
indirettamente tale atteggiamento di estremo
sfruttamento della profondità del foglio.
Una costante progettuale è l’insistenza sul ruolo
del la superf ic ie, che diventa parete
nell’architettura e può comporre scatole, che
rimangono però volutamente aperte, rinunciando
Progetti di riqualificazione urbana del capoluogo di Zola Predosa per la creazione di un Centro Civico e culturale.
al ruolo pieno dei volumi conclusi e massivi.
Le stesse superfici acquistano tridimensionalità,
nel disegno delle pareti, del suolo, in un
modellato insistito alla ricerca di luci ed ombre,
del chiaroscuro in grado di valorizzarle al massimo
del consentito come le vere protagoniste
dell’intervento.
Il progetto dello spazio è quindi soprattutto il
risultato della scelta attenta e della disposizione
di superfici, del lavoro di tessitura, d’intaglio, di
traforatura...
Diventa così importante allora la definizione dei
bordi  di  queste superf ic i ,  inevi tabi l i ,  con
andamenti lineari e precisi o con sfrangiature
varie, a lasciare intendere una troncatura cruenta,
una “seghettatura”, l’interruzione imposta di una
continuità che poteva tendere a ben altra
dimensione, come se le parti proposte fossero
delle “campionature” di una “pezzatura” ben più
estesa.
Il concetto di “progetto aperto” prende così
corpo in scenari che diventano palinsesti di
situazioni interrelate tra loro, in griglie virtuali: è
come se il progetto recitasse su un canovaccio
sommario che ammette libere interpretazioni, di
chi andrà ad abitare quegli spazi, dei fruitori. Si
motivano così l’impiego di regole geometriche
instabili, che ammettono esplicitamente la
variabilità, in cui s’intravede già un’ipotesi di
superamento del progetto stesso ed una sua
naturale evoluz ione, i l  completamento o
l’adattamento da parte dell’utilizzatore finale.
Al l ’ interno di  questa concezione, i l  ruolo
dell’architetto non è più tanto quello di fornire
soluzioni ai problemi ed ai bisogni rilevati, ma di
fornire gli strumenti spaziali per superarli, in
configurazioni pertanto libere da costrizioni
formali, ma duttili.
Il progetto di architettura così delineato è solo
uno dei tanti possibili progetti, è soprattutto l’idea
organizzativa che ha il sopravvento sulla forma,
che diventa relativizzata, pura espressione
soggettiva.
Anche nei progetti di piccola dimensione prevale
l’approccio multimaterico e policromo negli
edifici, per caratterizzare ulteriormente le singole
parti della composizione, con accenti distintivi.
Ma, in questo modo, si svincolano pure le scelte
di finitura dei manufatti dal progetto complessivo,
che v iene così  ad avere una maggiore
autonomia, potendo essere pensato in altri
possibili modi percettivi, rimanendo pur sempre
se stesso. In questo, la trasformazione appartiene
già al progetto e non diventa alterazione, ma
continuità di questo, la sua vitalità.
La scelta della “veste” dell’architettura sembra
così essere una necessità sì ma anche un fatto
che ha il valore della transitorietà. Sembra che
tutto possa ancora accadere ed il progetto
diventa una sfida a che ciò accada per davvero,
rimanendo fedele a se stesso, controllando il
passare del tempo con la sua naturale variabilità.
Acquistano pertanto preminenza le regole
dispositive, i tematismi, le stategie, mettendo in
secondo piano e relativizzando le formalizzazioni
di questi processi, le scelte linguistiche e stilistiche,
necessarie sì ma non fondamentali.
Un’altra costante che traspare da questa pratica
progettuale è la compresenza dell’iterazione e
della variazione, in modelli spaziali fatti quindi
con elementi tipicizzati, ripetuti ma mai uguali a
loro stessi.
L’iterazione di elementi nel progetto a volte si
spinge a tal punto da evocare l’infinito, come
vera dimensione ultima della proposta.
Il rapporto tra l’edificio ed il suolo occupa una
part icolare importanza ed è sempre
coinvolgente: sono frequenti i volumi che si
proiettano nel vuoto, messi in sospensione, a
volte perfino in bilico. Nel progetto s’indagano
allora le modalità dell’appoggio, dell’oggettualità
dell’architettura che ne deriva, il valore che
possono assumere le ombre in quanto rivelatrici
del rapporto con i l  suolo, del le distanze
reciproche tra le parti.
I volumi degli edifici, come già rilevato, risultano
sempre aperti, sfondati almeno su un lato, non
conclusi, così come le superfici non hanno mai
una bordatura definita, ma appaiono sempre
ritagliate da una dimensione superiore. Sono
quest i  ent rambi degl i  at teggiament i  che
interpretano il bisogno di appartenenza ad una
spazialità dilatata: si appartiene sempre a
qualcosa di altro, come si è “appartenuti” di
continuo da questo, per cui il progetto s’inserisce
in un discorso che preesiste al proprio principio,
con un apporto che può essere solo di
specificazione e modificazione della realtà data.
Superare i  confini ,  andare olt re la sogl ia
assegnata, appare essere un’es igenza
denunciata in molte di queste esperienze
progettuali, dove il gesto di “pro-tendersi” oltre
acquista l’evidenza di vari sconfinamenti.
In tutti i progetti è quindi evidente il ruolo tenuto dal
sistema delle visuali, l’impostazione meditata di
traguardi prospettici, che a volte diventano vere e
proprie traiettorie spaziali.
E come il suono portato nel vuoto assoluto si
propaga in tutte le direzioni, fino a rimbalzare e
generare un’eco, allora i segni del progetto si
diffondono nello spazio e si sovrappongono tra
loro. Così nei luoghi esterni come negli interni degli
edifici.
Le architetture possono essere pertanto viste come
degli approdi, dei punti di arrivo in un percorso di
avvicinamento ben tracciato, delle mete delineate
appositamente. Ma possono anche essere dei
punti di partenza verso lo spazio aperto, per cui
funzionano come delle vere e proprie soglie spaziali
di transizione.
Ogni punto di arrivo, di un percorso, di uno
sguardo, sottende e rimanda ad un altro, in una
successione di tappe disseminate nello spazio,
quindi frantumato con questa modalità.
Un riflesso di questa insistenza sul controllo percettivo
dello spazio costruito è la concezione
dell’architettura come percorso, che anche
quando è fluido e continuo, è pur sempre
condizionato dalla volontà del progettista di
“guidare”. L’assimilazione dell ’esperienza
architettonica si avvicina in questo caso alle
modalità del montaggio cinematografico, con
sequenze “spazio-temporali”.
In tutto ciò non è affatto secondaria l’attività
proseguita nello stesso periodo e con uguale
intensità, di ricerca fotografica territoriale, di letture
di parti molto estese di paesaggi costruiti. Il percorso
di fruizione degli spazi progettati è sempre scenico,
ricerca e vuole coincidere con quello conoscitivo
e necessariamente sintetico della fotografia, che
estrapola e riassume per sua natura in una singola
fissità, in pochi “scatti”.
Da questa concezione deriva probabilmente il
ricorso traslato alle continue verifiche in prospettiva,
con punti di vista a terra, ben reali, come
anticipazione di un possibile risultato realizzativo.
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Molte delle scelte compositive risentono del
tentativo di infondere una parvenza di movimento
al le cose, producendo una sensazione
d’instabilità negli spazi progettati, sia negli interni
che nella scena urbana.
I percorsi urbani sono spesso stati pensati come
insiemi di segmenti, tratti di una “esperienza
breve”, parole di un discorso più ampio, pedane
che s i  accostano, s i  sovrappongono,
s’intersecano, in una concatenazione spaziale
solo ipotetica, ma necessaria.
La città può essere letta anche come la risultante
di una fitta trama di traiettorie che ne hanno
inciso il corpo compatto, per cui molti di questi
progetti si sono trovati a confrontare con spazi
periurbani, assolutamente non addensati, in cui
prevale la rarefazione del vuoto, ed è in questo
scenario dell’indefinizione che si è tentata di
riprodurre quella ragnatela urbana, come una
sua t rasposiz ione, che r imane solo una
rappresentazione, una semplice “latenza” di città.
La permeabilità delle visuali, spesso pilotate ad
arte, negli spazi aperti come nelle e tra le
architetture, esprimono bene l’insistenza del
progetto nel cercare i l massimo valore di
partecipazione ambientale possibile, dove
l’architettura ha sempre un ruolo di mediazione,
tra le parti, e mai di separazione, in pratica
introduce nello spazio.
La rotazione di elementi planimetrici (ma a volte
perfino delle pareti in alzato) denota la ricerca
di infondere dinamismo all’esperienza spaziale e
di sfuggire alle regole costruttive della città e del
suo territorio, proponendo nuove chiavi di lettura,
proiettate verso nuovi scenari di trasformazione,
come se il tutto fosse sempre in divenire e colto
in un attimo di transizione.
Nei progetti di trasformazione/riqualificazione si
procede sempre con aggiunte, addizioni di altre
architetture o sue componenti che danno un
nuovo significato alle precedenti: è questo un
evidente precedere per “stratificazioni” ed in
continuità. Nel progettare si aggiunge sempre
un qualcosa, per continuare un discorso già in
essere, mai per concluderlo o imporne un’altro,
lasciando aperte altre possibilità di progettazione
in divenire, che si aggiungeranno a loro volta.
L ’atteggiamento consequenziale del la
progettazione porta a lavorare molto con le
preesistenze, coinvolte in una nuova prospettiva,
creando l’attesa di ciò che verrà, che può
ancora accadere, fornendo materiale per una
futura visione evolutiva, per questo di crescita.
Gli spazi urbani interessati dalle trasformazioni
cercano di portare al loro interno gli scenari e gli
elementi caratterizzanti il paesaggio, per ritrovare
in questo una possibi l i tà d’ identi f icazione
allargata, una rif lessione; si motivano così
l’insistenza delle presenze di trame, orientamenti,
capisaldi…in una sorta di visione condensata,
ravvicinata e miniaturizzata del territorio vasto,
che viene “importato”.
Emerge pertanto a distanza di tempo il fatto di
avere indagato quasi più gli spazi vuoti che i
pieni, con la conseguenza di avere ricercato la
valorizzazione dei valori scenografici, in cui
l’inserimento di edifici è sempre memore dei
vuoti che ha trovato e con cui si è confrontato.
Negli spazi interni residenziali appaiono degli
arredi che appartengono ad alcune esperienze
di design che paral lelamente sono state
condotte: è evidente la comunanza dei
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tematismi ed espressività tra la dimensione
architettonica e quella dell’oggetto d’uso, e
questo rafforza ancora più l’originalità di queste
visioni.
Si ritrovano in questi oggetti la composizione per
part i ,  i l  for te chiaroscuro generato dal le
componenti assemblate, le superfici in spessore
evidenziato, la luce imprigionata ed il tema
del la porta, con la sua bi faccial i tà, la
stratif icazione e la mobil i tà, proprie della
transizione.
La dimensione spaziale degli oggetti domestici
progettati sembra essere anche qui quella di
aggiungere “superfici” piuttosto che volumi, così
come di aggiungere funzioni ad altre funzioni.
La porta, più volte indagata progettualmente,
che appartiene sia al mondo dell’architettura
che a quello dell’arredo, concentra su di se
queste attenzioni trasversali, acquistando uno
spessore che diventa così “funzionale” e riflesso
delle attività svolte che nelle diverse stanze che
comunica.
E come la luce può filtrare da un sottilissimo
spiraglio di una porta a farsi intensa aprendosi,
così una lampada può illuminare allo stesso
modo una stanza, ruotando.
Lo schienale di una cassapanca può diventare
una parete in cerca di un ruolo funzionale e
scenico, interpretando a modo suo quel luogo.
I tavoli dell’assemblea comunale hanno uno
stato pensionale interno che sembrano non
toccare terra ed uno di questi tre perfino si
muove, ruota e si apre come una porta, per
configurare scenari diversi di utilizzo, in modo
continuo.
I tavoli dell’atelier di Bologna riescono infine a
rimanere del tutto sospesi da terra, come le
superf ic i  spessorate, intagl iate, del le
pennellature delle pareti, che sembrano staccarsi
da queste.
Non si tratta di architetture in miniatura, bensì di
frammenti di architetture, ipotesi di continuità
spaziali, di permanenza di linguaggi e d’intenti.
Un gioco di riflessioni.
La natura dei luoghi è coinvolta sempre in ogni
progetto, nella convinzione del potenziale di
rinascita insito nell’intervento di trasformazione,
che dev’essere attivato.
L’intenzione appare quella di “fare il paesaggio”,
cioè di farne parte, e non tanto di essere
semplicemente nel paesaggio, solo ospitato o
muto spettatore.
La disposizione del verde, delle alberature
soprattutto, in masse boscate o filari, ribadisce
ed estende la concezione del lo spazio
architettonico, come a voler coinvolgere la
visione più ampia possibile in un grande abraccio,
in “dissolvenza”.
In certi progetti l’edificio sembra così tanto
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appartenere al  suolo, att raverso la sua
penetrazione e lo scavo, da apparire come una
sua lavorazione plastica. Quest’ architettura è
schiacciata al suolo, come a voler essere una
sua sempl ice st rat i f icazione, una sua
perturbazione.
Non è forse indifferente, in queste vis ioni
progettuali, il fatto di portarsi dentro i ricordi dei
luoghi natii, delle terre che si sono “immaginate”
nel Polesine e nelle lagune, dei tracciati imponenti
dei corsi d’acqua pensili, degli argini rialzati,
delle dune. Essere nato ed in parte cresciuto in
una terra completamente creata ed inventata
dall’uomo, dove il rapporto tra terra ed acqua
appare invertito, dove non sono i fiumi a solcare
le terre ma queste a costruirsi attorno ai fiumi, ha
sicuramente stimolato un certo immaginario
progettuale. Forse per questa sintonia il disegno
della terra è diventato un dato progettuale tanto
comune in molti lavori, come un naturale ed
istintivo portato.
Gli orizzonti hanno spesso come fondali dei
terrapieni, in questi paesaggi polesani, e si
possono r iconoscere in molte proposte
progettuali presentate. Anche l’ordinata sequela
dei pioppeti di queste terre “depresse” può
avere influenzato un disegno “meccanico” degli
spazi aperti trattati e riconfigurati.
In molti progetti si avverte l’importanza assunta
dallo studio della sezione, come rivelatrice
dell’essenza vera delle relazioni spaziali interne e
dei rapporti di queste con l’esterno, il suolo, il cielo
e l’intorno immediato.
Negli impianti planimetrici è ricorrente il conflitto
nell’organizzazione degli spazi interni tra una regola
rigida ed elementare (il perimetro quadrato,
l’allineamento) e la volontà di opporsi a questa,
utilizzando il vuoto come elemento dissolutore, di
scioglimento della norma, disgregativo della
composizione solo inizialmente ipotizzata.
Nei prospetti degli alzati si esplorano tutte le
possibilità per sfuggire alle logiche compositive
imposte dall’organizzazione della forometria, della
partitura tra pieni e vuoti delle bucature, diluendo
le aperture su tutta l’estensione delle superfici a
disposizione o concentrando il tutto in ampi
varchi, che sottendono ai vuoti  assolut i ,
contrapposti alle grandi pareti piene.
A volte, la ricerca insistita della stratificazione di
più piani progettuali arriva perfino a sommare
sistemi di bucature differenti, perché in parte già
appartengono all’edificio oppure attraverso un
artificio compositivo, ottenendo letture simultanee
di composizioni sovrapposte, in cui si possono
sentire voci diverse e dissonanti.
Più di una volta si è fatto ricorso al tema del
doppio muro con intercapedine d’uso, alla parete
spessa ed abitata, per sottrarsi all’ipotesi d’impiego
di veri volumi strutturati per organizzare le stesse
funzioni, ma in questo racchiuse e sottratte ai
luoghi.
Le coperture sono spesso concepite come sistemi
di apertura verso il cielo e lo spazio aperto, e non
già di conclusione e di chiusura, una modalità
questa che s’iscrive nella visione più ampia del
“progetto aperto”.
La presenza dell’acqua appartiene a tanti progetti,
come un dato di fatto del luogo o come
inserimento progettuale intenzionale: rimanda
ad altre dimensioni e consistenze fisiche, allo
scorrere continuo ed al movimento, alla variabilità
dello stato delle cose, alla riflessione degli spazi,
alla profondità di questi... Forse tale presenza
quasi costante è un’altra forma di rimando alla
precarietà.
Molti progetti sono, di fatto, degli “affacci”, verso
la campagna, il mare, il fiume, la strada, la
piazza... insomma, l’architettura si confronta con
un’altra dimensione, ben più grande di lei, dove
l’osservare prevale sul dialogare.
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This publication picks up all the projects realized in the first
decade of research and professional activity of the author.
They are above all also the fruit of an individual search,
conducted in expressive way, with the stimulus and the
occasion furnished by so many Competitions. These
projects have initially been picked up in seven brochures,
the “Pamphlet” exactly, which have been printed annually
(from 1995 to 2003)  and divulged, as moment of reflection
on some disciplinary themes faced in those years and
gathered in three or four examples for number.
The themes interested by these collections have been the
followings:
HOUSES: some experiences on the independent single
residence, beginning from the fundamental cell of the
equipped and furnished room, to give life to organized
spatial models, exploded and re-aggregated with
composing and expressionist formality, to the research of
new suggestions quite plastic (Casakiara, Mantova,
Bologna).
HOUSING: the planning of the multi-family residence
rigorously insists on aggregative models, however opened
by the point of view of the model, studying the varying
combination of housing forms, modifiable in the time and
in the places of installation (Camera, Moduli, Siviglia,
Torino).
SQUARES: the space of the square, both historic and not,
is studied in order to the urban geometries and surfaces,
up to the possible weavings of the floorings, to the search
of new arrangements able to mean and to update this
empty space (Torino, Roma, Pisa, Chiavari).
SEACOASTS: the sea and the water fronts become the
occasion to sound some possibilities to mark the threshold,
the line of passage among areas so different between
them, in the relationship between mobility and
permanence, among above and under, among natural
and artificial, among ended and endless (Yokohama,
Genova, Green Port).
CITY-CENTRES: both old and new formation urban realities
are investigated to the search of  dynamics of the central
places that must characterize them, of the relationships
that can strengthen them, on the push of the dynamics
imposed by the state of being contemporary (Imola,
Casalecchio di Reno).
SCHOOLS: the scholastic organism is seen as an
autonomous housing model, endowed with proper rules
of aggregation, but that  looks for to the meantime to
open to the landscape, and in this comparison to try to
borrow some components of it and to dissolve it in its
more open dimension (Castello di Serravalle,
Castelmaggiore, Monte San Giovanni, Barcellona).
PARKS: the plan of the landscape proposes the planning
comparison with the great staircase and the stage
dimension of the vision, in which the natural element
assumes a role of mediation with the housing presences,
accompanying the transit in a sort of story (Bergamo,
Foligno, Castenaso, Boara Polesine).
This decennial experience is not exhausted, on the contrary
meets in a renewed planning practice, even more
centralized on the systems of the relationships and
therefore defined “linked”. In the initial approach to the
project the role of the perception of the formal orders
prevailed, and then to land more recent to a planning
attitude more moved on the strategic and deliberate
contents. In practice, it is almost noticed in this evolution
a dematerialization of the project of architecture toward
making concept of the actions that this subtends. These
seams of research have directed towards some
particularly intense moments of planning, where, more
than in others, the comparison with the urban sketch has
made to emerge, together to the complex functional
articulation, the need to investigate and to stimulate
linked plans in degree to mean the architectural project
towards the urban dynamics in to be.
And so it is possible to glimpse a direct connection among
the various planning dimensions in which the research is
hocked, from the object of furniture, to the architecture
of insides, from the building to the urban planning, up to
the parks, passing from the graphics and the photo, with
the same exploratory tension in to investigate the depth of
the space and its possible translations with plans and
surfaces. The extension of this field of application has
certainly contributed to dilate the possible points of view
of the subjects of research, allowing, at times only
unintentionally too, transpositions and confirmations.
A planning constant is the insistence on the role of the
surface, that becomes wall in the architecture and it can
compose boxes, which remain open intentionally
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however, abdicating the full role of the concluded and
massive volumes. The project of the space is therefore
above all the result of the careful choice and the disposition
of surfaces, of the weaving-job, of carving, of pierced …
The concept of “open project” takes so body in sceneries
that become palimpsests of situations interrelate among
them, in virtual grates: it is as if the project recited on a
summary canvas that admits free interpretations, of whom
will go to live that spaces, of the consumers. So they
motivate the employment of unstable geometric rules,
that expressly admit the variability, in which a hypothesis of
overcoming of the same project and one natural evolution
of its, the completion or the adaptation are already
glimpse from the final consumer. The project of
architecture so delineated is only one of many possible
plans, it is above all the organizational idea that has the
upper hand on the form, that becomes relativized, pure
subjective expression.
Also in the projects of small dimension the multi-material
and polychrome approach prevails in the buildings, to
characterize subsequently  the single parts of the
composition with distinctive accents. But in this way, the
choices of finish of the manufactured articles are also
released by the general project, that comes so to have a
great autonomy, could be thought of other possible
perceptive ways, remaining always also itself. In this, the
transformation already belongs to the project and it
doesn’t become alteration but continuity of this, its vitality.
The choice of the “dress” of architecture seems so to be
a necessity, of course, but also a fact that has the value of
the transitoriness. It seems that everything can still happen
and the project becomes a challenge to that this happens
for indeed, being faithful to itself, checking the spending
time with its natural variability.
The regulating rules, the subjects, the strategies  purchase
therefore prominence, putting in middle distance and
making relative the formalizations of these trials, the
linguistic and stylistic choices, necessary, of course, but
not fundamental.
Another constant that shines through this planning practice
is the concurrent presence of the iteration and the
variation, in spatial models made therefore with common
elements, repeated but never equal to themselves.
At times the iteration of elements in the project pushes
itself to the point to evoke the endless, as true and last
dimension of the proposal.
In all the projects it is therefore evident the role held by the
system of the views, the meditated formulation of
perspective finishing lines, that at times become real
spatial trajectories. And as the sound brought in the
absolute void is propagated in all the directions, up to
bounce and to produce an echo, then the signs of the
project spread in the space and they overlap among
them. So in the external places as in the insides of the
buildings.
A lot of the composition’s selects feel the effects of infusing
an appearance of movement to the things, producing a
feeling of instability in the projected spaces, both in the
insides and in the urban scene.
In the projects of transformation / redevelopment it always
proceeds with additions, additions of other architectures
or its components that give a new meaning to the
preceding ones: that means obviously to precede for
“stratifications” and in continuity.
In the inside residential spaces some furnish appear that
belong to some experiences of design that at the same
time have been treated: it is evident the community of the
subjects and expressiveness between the architectural
dimension and that of the object of use, and this strengthens
even more the originality of these visions.
The nature of the places has always involved in every
project, in the conviction of the potential of rebirth being
in the intervention of transformation, that must be activates.
The intention appears that of “ making the landscape”,
that is to be part of it, and not so much to simply be in the
landscape, only entertained or mute spectator.
In many projects it is noticed the importance assumed by
the study of the section, as detector of the true essence of
the inside spatial relationships and the relationships of
these with the outside, the ground, the sky and immediate
around.
In the plans it is recurrent the conflict in the organization
of the inside spaces between a rigid and elementary (the
square perimeter, the alignment) rule and the will to
oppose to this, using the empty space as element that
dissolves, of breakup of the norm, disruptive of the
composition only initially hypothesized.
In the fronts all the possibilities are explored for escaping
the logical of composition imposed by the organization
of the hole, of the articulation between heights and
empty spaces of the holes, diluting the openings on the
whole extension of available surfaces or assembling the
whole in ample passages, that subtend to the absolute
empty spaces, contrasted to the great full walls.

